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Il 29° Rapporto sull’Economia della Sardegna viene redatto durante una fase di grande incertezza dell’e-
conomia europea. Al sollievo per la fine delle limitazioni al normale funzionamento del mercato dovute alla 
pandemia, fa da contrappeso lo scenario fosco causato dalla guerra in Europa. La prevista riduzione della 
crescita mondiale, innescata dal rallentamento dell’economia cinese prima e dalla guerra poi, così come il 
riaccendersi dell’inflazione, preoccupano i Paesi maggiormente sviluppati. La veloce trasmissione a livello 
mondiale degli shock economici è una ulteriore conferma che la globalizzazione è ben lungi da essere un 
fenomeno del passato. Tuttavia, alcuni mutamenti sono in atto, a iniziare dal cambiamento climatico che 
impone a tutte le economie misure drastiche di adeguamento dei sistemi produttivi.

L’insegnamento lasciatoci dalla crisi economica causata dalla pandemia è una possibile chiave di lettura del 
29° Rapporto, che analizza dati del 2020 e in certi casi quelli post-pandemia: la qualità dei servizi pubblici, 
la struttura del sistema produttivo, i rischi della specializzazione produttiva, il disallineamento delle compe-
tenze sono alcuni temi che uniscono trasversalmente i capitoli del Rapporto. Tutto ciò sullo sfondo del più 
grande intervento pubblico nell’economia degli ultimi cinquant’anni, il PNRR, che fa scaturire una domanda 
cruciale: saremo in grado, a livello nazionale e locale, di usare efficacemente le risorse pubbliche per adat-
tare il sistema sociale ed economico ai cambiamenti in atto a livello globale?
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1	 Il sistema economico*

1.1	 Sintesi

Nel capitolo iniziale del Rapporto sull’Economia della Sardegna sono analizza-
ti alcuni indicatori macroeconomici e demografici utili per delineare un quadro 
d’insieme sulla situazione regionale e valutare lo stato di salute complessivo 
dell’economia.

L’analisi della popolazione proposta in apertura conferma le criticità più volte 
evidenziate nelle passate edizioni del Rapporto. In Sardegna il tasso di natalità 
è in continua diminuzione e da questo punto di vista la regione ha un andamen-
to peggiore di quello nazionale, che pure ha il primato della più bassa natalità 
nell’Unione Europea. A questo si aggiunge, per il 2020 e il 2021, un aumento del-
la mortalità rispettivamente del 13% e del 12% rispetto alla media del quinquen-
nio precedente, che aggrava il segno negativo del saldo naturale. Per completare 
il quadro, uno sguardo ai movimenti migratori ci restituisce un’immagine di scar-
sissima mobilità e di un flusso in entrata in Sardegna non capace di compensare 
quello in uscita, sempre scarso ma comunque maggiore.

L’insieme di questi tratti determinano una spirale di decrescita della popo-
lazione che rappresenta, forse, il maggior rischio dal punto di vista socioecono-
mico per la Sardegna. Risulta infatti particolarmente accentuato il processo di 
invecchiamento della popolazione, dove il mutamento del rapporto intergenera-
zionale conferma l’aumento del carico sociale ed economico sulla componente 
anagraficamente attiva della popolazione. In questo modo le pressioni sulla so-
stenibilità del sistema di protezione sociale saranno sempre maggiori, come con-
seguenza dell’aumento della spesa pensionistica e dei costi economici indiretti 
dovuti al minore ricambio della forza lavoro nel sistema produttivo.

Gli indicatori macroeconomici analizzati ci descrivono una regione con tratti 
di debolezza strutturale: la flessione della domanda turistica e la generale crisi 
indotta dalla pandemia hanno determinato nel 2020 la perdita di due punti per-
centuali nel PIL per abitante regionale rispetto alla media dell’Unione e la Sarde-
gna si posiziona 182esima su 242 regioni europee, con un PIL per abitante che 
nel 2020 è il 68% della media dell’Unione.

* Le sezioni dalla 1.1 alla 1.7 sono state scritte da Barbara Dettori. La sezione 1.8 è scritta da Federico 
Aresu.
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Anche in ambito nazionale il calo del PIL è forte: -9,6% in volume, il terzo 
peggiore in Italia dopo Toscana e Veneto, mentre il PIL per abitante è in calo 
dell’8,7%, una contrazione simile a quella del Centro-Nord che lascia inalterato il 
profondo divario di reddito con le regioni settentrionali.

I consumi finali delle famiglie sono una componente del PIL che risente parti-
colarmente della diminuzione del reddito disponibile e mostra nel 2020 un calo 
più forte in Sardegna che nel Mezzogiorno. Essa ha riguardato tutte le compo-
nenti: i beni non durevoli (alimentari, prodotti per la cura della persona o della 
casa, medicinali),i beni durevoli (articoli di arredamento, autovetture, elettro-
domestici, abbigliamento, calzature e libri) e soprattutto i servizi (sanitari, per la 
casa, personali e soprattutto per le attività ricettive e di ristorazione) in seguito al 
cambio delle abitudini e al crollo del reddito disponibile.

La spesa per investimenti, per cui il dato dell’ultimo anno disponibile è re-
lativo al 2019, mostra invece una lieve ripresa in Sardegna dopo anni di ridu-
zione. I settori con la maggiore espansione, oltre al settore della Pubblica Am-
ministrazione, sono i servizi di trasporto e, tra le attività industriali, il settore 
metallurgico, l’industria alimentare e quella di fornitura di energia elettrica. 
Tale aumento non riesce comunque a contrastare la riduzione degli anni pre-
cedenti e il valore degli investimenti per abitante cala del 27% nel decennio dal 
2010 al 2019.

Nonostante la crisi economica, anche nel 2021 continua a crescere il numero 
delle attività produttive rispetto alla popolazione e il valore in Sardegna è più 
elevato delle altre aree del paese. Una tale numerosità è però determinata dal-
la scala dimensionale estremamente ridotta e dalla preponderante presenza di 
microimprese. Dal punto di vista settoriale la regione conferma la sua specializ-
zazione nel comparto agricolo e nei settori collegati al turismo, mente i setto-
ri legati alle attività svolte prevalentemente in ambito pubblico e ai servizi non 
destinabili alla vendita sono responsabili di quasi un terzo del valore aggiunto 
complessivo. 

L’analisi dei dati del sistema dei Conti Pubblici Territoriali mette in luce la par-
ticolare dipendenza economica della Sardegna dalla spesa del Settore Pubblico 
Allargato. Tale caratteristica è ulteriormente confermata dall’analisi settoriale: in 
ambito regionale sono destinate maggiori risorse nei settori riguardanti l’attività 
produttiva rispetto a quanto accade a livello nazionale.

Sul fronte del commercio con l’estero, la ripresa nel 2021 del prezzo inter-
nazionale del petrolio spinge verso l’alto il valore dell’export dei prodotti petro-
liferi, dopo il pesante crollo dell’anno precedente. Anche per i restanti settori il 
2021 rappresenta un anno di espansione: pur con una certa variabilità, vi è un 
aumento generale delle vendite all’estero per l’industria dei prodotti in metallo, 
della chimica di base, per le imprese del lattiero-caseario, di macchine di impie-
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go generale, di prodotti dell’estrazione di pietra, sabbia e argilla, dei rifiuti e dei 
prodotti dei cantieri navali.

Nonostante questa nota positiva, l’evidenza che emerge dai dati sulle impre-
se è che in Sardegna è presente un tessuto imprenditoriale che nelle sue caratte-
ristiche strutturali evidenzia elementi di fragilità: una dimensione estremamente 
ridotta e una composizione settoriale che vede una prevalenza di imprese attive 
nei settori a più bassa produttività e legate alla produzione di beni non altrimenti 
commerciabili se non attraverso la domanda esterna che si esprime in loco.

1.2	 Il contesto demografico

In questa sezione sono descritti i principali tratti della popolazione che caratte-
rizzano i residenti in Sardegna rispetto a quelli nazionali e le variazioni intercorse 
nell’ultimo decennio.

La contrazione del numero dei residenti in Sardegna prosegue senza interru-
zione dal 2012 e gli ultimi dati disponibili segnano un deciso peggioramento della 
dinamica demografica. Il 1° gennaio 2021 i residenti in Sardegna sono 1.590.044, 
ben 21.577 in meno rispetto all’anno precedente. Il calo, già in atto gli anni pre-
cedenti, è determinato dal saldo negativo tra nascite e morti, aggravato dall’alta 
diffusione del virus nel 2020. Nel corso del 2020 si contano nella regione 8.262 
nati, -6,7% in un anno e nuovo valore minimo dal secondo dopoguerra. Il tasso 
di natalità, che conta il numero dei nati ogni mille abitanti, diminuisce a 5,2 per 
la Sardegna, contro i 6,8 in Italia nello stesso periodo (Grafico 1.1, sinistra). Nel 
corso di tutto il decennio analizzato la popolazione sarda mostra una natalità 
minore di quella italiana, già molto contenuta se paragonata ad altre nazioni 
europee1, ed entrambe le curve mostrano una progressiva riduzione nel tempo: 
rispetto al 2011 vi sono 2,7 nati ogni mille abitanti in meno in Sardegna (-2,3 in 
Italia).

Dall’altro lato i decessi registrati in Sardegna nel 2020 sono 18.809 (+10,6% 
rispetto al 2019) e si determina il netto aumento del tasso di mortalità che passa 
da10,5nel 2019 a 11,7 nel 2020. In Italia l’incremento è maggiore e si passa da 
10,6 morti ogni mille abitanti nel 2019 a 12,7 nel 2020. Come si nota sul grafico, 
aldilà dell’esplosione dei contagi del 2020, l’innalzamento del tasso di mortalità 
è un fenomeno di lungo periodo già in atto, determinato dal progressivo invec-
chiamento della popolazione.

1 La natalità italiana è la più bassa dell’Unione. La media europea nel 2020 è pari 9,1 e varie nazioni 
superano i 10 nati ogni mille abitanti: Irlanda, Cipro, Francia, Svezia, Danimarca, Slovacchia, Repubblica 
Ceca e Lussemburgo.
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Grafico 1.1   Movimenti naturali e migratori della popolazione: tassi di natalità e mortalità (sini-
stra), saldo migratorio (destra), anni 2011-2020 (valori per mille abitanti)
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Fonte: 		Elaborazioni CRENoS su dati Istat –Sistema di nowcast per indicatori demografici

L’ulteriore variazione nella numerosità della popolazione è determinata dai 
trasferimenti di residenza degli individui e misurata dalle iscrizioni e cancellazioni 
presso le anagrafi comunali. Il 2020 segna una decisa contrazione dei movimenti 
migratori, condizionati dalle lunghe e pesanti limitazioni imposte alle attività per-
sonali e lavorative: sono 32.801 le iscrizioni complessive alle anagrafi comunali 
sarde (-8,8% rispetto al 2019) e 33.368 le cancellazioni (-9,7%). In quasi 23mila 
casi si tratta di trasferimenti tra due comuni sardi che non comportano variazioni 
nel numero dei residenti. I trasferimenti di residenza in Sardegna da altre regioni 
italiane sono 6.158 (in diminuzione del 6,6% rispetto al 2019) mentre le cancella-
zioni sono 698 in più e pari a 6.856 (anch’esse in calo del 15,2%). Gli individui che 
si trasferiscono in Sardegna dall’estero sono 3.779, in calo del 16,4% su base an-
nua. In 2.065 casi si tratta di stranieri, mentre i restanti 1.714 sono italiani. Quelli 
che invece lasciano l’Isola per altre nazioni sono 3.648 (-9,2% rispetto al 2019), 
di cui 3.164 stranieri e 484 italiani. Il saldo internazionale del 2020, complessiva-
mente positivo (+131 individui in un anno), è dunque negativo per la componen-
te italiana (-1.450 residenti) e positivo per quella straniera (+1.581 residenti)2.

La parte destra del Grafico 1.1 riporta il saldo migratorio della popolazione 

2 Nel 2020 vi sono ulteriori 473 iscrizioni “per altri motivi”, dovute ad operazioni di rettifica anagrafica: si 
tratta di persone erroneamente cancellate oppure non censite ma effettivamente residenti o ancora mai 
registrate alla nascita. Anche 2.300 cancellazioni del 2020 sono dovute a rettifiche anagrafiche: si tratta 
di persone non più reperibili oppure censite come aventi dimora abituale ma mancanti dei requisiti per 
l’iscrizione nel registro anagrafico.
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calcolato come differenza tra il totale delle iscrizioni e cancellazioni dall’anagrafe 
ogni mille abitanti. Nel 2020 il valore per la Sardegna è negativo e la popolazio-
ne diminuisce per i movimenti migratori di 1,4 abitanti ogni mille (0,4 in Italia). 
Aldilà delle oscillazioni annuali, il saldo migratorio della nostra regione risulta 
sempre molto contenuto e costantemente inferiore a quello nazionale.

Nella Tabella 1.1 è riportata una selezione dei principali indicatori per l’analisi 
della struttura demografica. Data la relativa stabilità dei fenomeni demografici, 
per i quali si osserva una minore variazione rispetto ad altri fenomeni sociali o 
economici, l’intervallo considerato per i confronti temporali è quello decennale. 
La speranza di vita alla nascita per la popolazione sarda nel 2020 è di 82,3 anni, 
di poco maggiore di quella italiana (82,1 anni). Tra il 2012 e il 2020 non si registra 
un evidente allungamento della durata media della vita (+0,4 anni in Sardegna e 
+0,1 in Italia). Le migliorate condizioni di sopravvivenza si manifestano nell’età 
media della popolazione, che in Sardegna aumenta di 3,5 anni (dai 44,3 anni del 
2012 ai 47,8 del 2021). In Italia l’età media della popolazione aumenta in misura 
più contenuta di 2,1 anni (da 43,8 a 45,9).

Tabella 1.1 Indicatori della struttura demografica, 1° gennaio degli anni 2012 e 2021 (speranza di 
vita ed età media: anni; tassi e indici: valori percentuali)

Sardegna Italia
2012 2021 2012 2021

speranza di vita alla nascita 81,9   82,3* 82,0   82,1*
età media della popolazione 44,3 47,8   43,8 45,9
tasso della popolazione giovane 12,2 10,9   14,0 12,9
popolazione 0-14 anni (%)

tasso di senilità 20,1 25,3   20,8 23,5
popolazione 65 anni e più (%)

indice di dipendenza strutturale 47,8 56,7   53,5 57,3
popolazione 0-14 e 65 e più / popolazione 15-64 anni (%)

indice di vecchiaia 164,5   231,5   148,4   182,6
popolazione 65 e più / popolazione 0-14 anni (%)

* Il dato è riferito al 2020

Fonte: 	 Istat - Sistema di nowcast per indicatori demografici

I due fenomeni appena descritti si accompagnano a una diminuzione della 
quota di individui sotto i 15 anni sul totale dei residenti in Sardegna: il tasso 
di presenza della popolazione giovane nel 2021 è pari al 10,9%3. Tale tasso è 

3 Il numero dei residenti sotto i 15 anni passa da 202mila del 2012 a meno di 174mila nel 2021, riducen-
dosi di quasi 29mila individui (-14,3%).
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costantemente minore di quello italiano e mostra nel tempo una diminuzione 
di 1,3 punti percentuali, più accentuata di quella nazionale. Il tasso di senilità, 
calcolato come quota di individui di 65 anni o più sul totale dei residenti, mostra 
che la componente più anziana della popolazione ha un andamento opposto4. In 
Sardegna vi è un aumento di 5,2 punti, dal 20,1% nel 2012 al 25,3 del 2021; in 
Italia la crescita è di entità minore (dal 20,8% del 2012 al 23,5% nel 2021). Per la 
Sardegna è quindi più evidente il progressivo mutamento dei rapporti interge-
nerazionali.

Gli individui più giovani e quelli più anziani, secondo le fasce di età definite 
sopra, sono considerati non attivi per ragioni demografiche: i primi perché in età 
formativa, i secondi prevalentemente in età di pensionamento. Quando si rap-
porta il loro numero a quello della popolazione in età attiva, ossia i residenti tra 
i 15 e i 64 anni, si ottiene il cosiddetto indice di dipendenza strutturale. Tale indi-
catore fornisce una misura della sostenibilità della struttura di una popolazione 
poiché esprime il carico, dal punto di vista sociale ed economico, sulla popolazio-
ne in età attiva. All’inizio del 2021 in Sardegna ogni 100 persone in età lavorativa 
vi sono 56,7 individui a carico. Tale valore è minore di quello italiano (57,3), ma si 
mostra in forte crescita: rispetto al 2012 l’indice aumenta di 8,9 punti percentuali 
in Sardegna, meno di 4 in Italia. In prospettiva, tale aumento appare destinato 
a rafforzarsi a causa dello sbilanciamento della popolazione verso le fasce più 
anziane. La conferma arriva dall’indice di vecchiaia, rapporto tra il numero degli 
individui di 65 anni e più e i giovani sotto i 15 anni. In Sardegna ogni 100 giovani 
vi sono oltre 231 residenti della fascia più anziana della popolazione, ben 67 in 
più in un decennio. Il valore nazionale è sensibilmente inferiore (183 anziani ogni 
100 giovani) e non condivide una dinamica così marcata (nel decennio l’aumento 
degli anziani ogni 100 giovani è pari a 34,2).

1.3	 Approfondimento. L’impatto dell’epidemia COVID-19 sulla mortalità

In questa sezione sono presentate le principali evidenze degli effetti della pan-
demia sulla mortalità totale nella popolazione per gli anni 2020 e 2021. L’assun-
zione implicita è che i decessi attribuiti direttamente a COVID-19 rappresentano 
solo una parte dell’aumento dei decessi: l’epidemia, cioè, ha determinato un 
aumento della mortalità per un complesso di fattori che vanno oltre la diffusio-
ne virale. I più significativi tra tali fattori sono legati a una minore disponibilità 
del Servizio Sanitario Nazionale in termini di strutture, personale e prestazioni 
dedicati a tutte le altre patologie (prime tra tutte, ma non certo uniche, quelle 

4 I residenti di 65 anni o più sono 333mila nel 2012 e sfiorano i 402mila nel 2021, in aumento del 20,6%.
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oncologiche); al mancato, ridotto o posticipato accesso ad esami e visite da parte 
dei cittadini anche in termini preventivi; al minor ricorso ai servizi di emergenza 
anche di pazienti in condizioni acute; agli effetti psicologici negativi delle limita-
zioni personali sui soggetti più fragili che possono aver generato o peggiorato 
patologie collaterali.

Per verificare tale ipotesi sono stati analizzati i dati Istat sui decessi giornalieri 
totali e confrontato l’andamento negli anni investiti dalla pandemia con quelli 
medi del quinquennio 2015-2019. Pur con la consapevolezza che il numero di 
decessi totali dipende da fattori che variano nel tempo5, la media degli anni dal 
2015 al 2019 è qui considerata come la mortalità giornaliera attesa in assenza di 
pandemia e confrontata con quella realmente osservata. Nel Grafico 1.2 è ripor-
tata per la Sardegna (sinistra) e per l’Italia (destra) la differenza percentuale tra 
i valori osservati quotidianamente dal 1° gennaio 2020 al 31 dicembre 2021 e la 
media dei medesimi giorni del quinquennio precedente: i valori positivi indicano 
un numero di decessi osservati che supera quello atteso mentre i valori negativi 
indicano un numero di decessi osservati minore di quello atteso. Tale curva mo-
stra quindi l’aumento complessivo della mortalità.

Si sono inoltre considerati i dati dei decessi registrati dalla Protezione Civile 
a partire dal 24 febbraio 2020 e consultati sul MADE, il sistema di Monitoraggio 
e Analisi dei Dati dell’Epidemia consultabile sul sito Epidemiologia e Prevenzio-
ne (E&P), Rivista dell’Associazione Italiana di Epidemiologia6. La mortalità COVID 
della Protezione Civile rileva i decessi per i quali si verificano le seguenti quattro 
condizioni: decesso occorso in un paziente definibile come caso confermato di 
COVID-19; presenza di un quadro clinico e strumentale suggestivo di COVID-19; 
assenza di una chiara causa di morte diversa dal COVID-19 o comunque non ri-
conducibile all’infezione da Sars-CoV-2; assenza di periodo di recupero clinico 
completo tra la malattia e il decesso7. Questo dato è quindi influenzato dalla 
modalità di classificazione delle cause di morte e dall’effettuazione di un test di 
positività al virus. Nel Grafico 1.2 è rappresentata la mortalità per COVID in per-
centuale rispetto alla mortalità del quinquennio di riferimento8. 

La distanza tra le curve di eccesso di mortalità e di decessi COVID è una misu-
ra, seppur imperfetta, della mortalità in eccesso indirettamente legata alla pre-

5 I principali tra tali fattori sono la numerosità della popolazione e i tassi di mortalità specifici per età e 
per sesso. 
6 Per la consultazione del MADE si rinvia a questa pagina: https://epiprev.it/apps/made.php
7 Si tratta delle indicazioni dell’OMS per identificare i decessi associati a COVID-19, riprese nel “Rapporto 
sulla definizione, certificazione e classificazione delle cause di morte del COVID-19”(ISS 2020)
8 Per le serie dei decessi totali e di quelli COVID sono state calcolate le media mobile settimanali: per ogni 
giorno è stata cioè considerata la media aritmetica dei sette giorni intorno ad esso. Ciò si rende necessa-
rio per attenuare la variabilità giornaliera e la ciclicità settimanale, particolarmente evidenti nei dati della 
Protezione Civile a ridosso dei fine settimana e delle festività.
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senza del virus o, in caso di valori negativi, della mortalità risparmiata per la sua 
presenza. 

Da fine febbraio 2020, quando si accertano i primi casi, vi sono vari periodi 
in cui la mortalità COVID è inferiore all’eccesso di mortalità: accade in occasio-
ne della prima ondata pandemica di marzo-aprile 2020, dai primi di ottobre a 
fine 2020 con l’inizio della seconda ondata di contagi, a giugno 2021 e, in modo 
particolarmente evidente in Sardegna, da agosto del 2021 a fine anno. Tale diffe-
renza può essere determinata da una sottoregistrazione dei morti COVID oppure 
da una sovramortalità per altre patologie. Soprattutto i primi mesi del 2020, in 
mancanza di diagnosi certe, con la possibilità di poter effettuare pochi test e 
con l’elevata numerosità di decessi che alcune aree del paese si sono trovate a 
fronteggiare9, è presumibile che il fattore che ha prevalso sia proprio la sottore-
gistrazione dei morti COVID. È invece ragionevole pensare che tale sottostima 
si sia ridotta in seguito, con la messa a punto di protocolli di diagnosi e con la 
standardizzazione delle procedure per testare la presenza del virus.

Grafico 1.2	 Eccesso di mortalità e mortalità per COVID-19 rispetto al periodo 2015-2019, anni 
2020-2021 (valori % calcolati su medie mobili settimanali di dati giornalieri)
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Fonte:	 Elaborazioni CRENoS su dati Istat – Base dati integrata di mortalità giornaliera della po-
polazione residente e dati E&P - MADE

Nel Grafico 1.2 è ben visibile anche il periodo da gennaio a marzo 2021, in 
cui si registrano un numero maggiore di decessi COVID di quelli della curva di 
eccesso di mortalità. L’intensità è più elevata a livello nazionale che in Sardegna. 
Ciò in parte è dovuto a una ridotta mortalità per i mancati incidenti evitati dalla 
minore mobilità della popolazione, ma soprattutto alla mancata diffusione della 

9 Si pensi che nel marzo 2020 in Lombardia si è registrato un eccesso di mortalità del 193% rispetto alla 
media per lo stesso mese nel quinquennio precedente (12,5% in Sardegna, 48% in media in Italia).



21

tipica influenza associata alla stagione invernale per le misure adottate di distan-
ziamento interpersonale e le diffuse pratiche igieniche.

La valutazione complessiva delle due curve a livello regionale e nazionale 
mette in luce varie differenze. I primi mesi di diffusione dell’epidemia, a inizio 
2020, sono più pesanti in ambito nazionale: il picco di decessi COVID rispetto al 
quinquennio di riferimento è meno del 10% in Sardegna contro il 46% italiano. 
Da luglio 2021 in Sardegna si ha un maggiore eccesso di mortalità e da fine ago-
sto anche maggiori morti COVID. Questo suggerisce specificità territoriali della 
diffusione del virus e differente capacità dei Sistemi Sanitari Regionali di affron-
tare la riorganizzazione necessaria alla cura della popolazione. Per indagare que-
sto aspetto abbiamo confrontato per tutte le regioni italiane la mortalità com-
plessiva del 2020 e del 2021 e calcolato la differenza percentuale rispetto alla 
media del quinquennio 2015-2019 (Tabella 1.2). È inoltre riportato il numero dei 
decessi COVID registrati dalla Protezioni Civile e la quota che essi rappresentano 
rispetto all’eccesso di mortalità.

Nel 2020 l’eccesso di mortalità italiano è elevato (100.526 morti in più, pari a 
+15,6%) e concentrato soprattutto nelle regioni settentrionali: Lombardia, Pro-
vincia Autonoma di Trento, Valle d’Aosta e Piemonte sono le aree più colpite, 
rispettivamente con un aumento della mortalità del 36,6%, 29%, 24,8% e 22,9%. 
Il Centro è la ripartizione territoriale in cui si rileva il minore aumento della mor-
talità complessiva (+7,5%) e anche l’area per la quale il numero di decessi COVID 
è la quota più elevata dell’eccesso di mortalità. In Umbria e Lazio la mortalità 
COVID supera addirittura l’eccesso di mortalità. Tra le regioni meridionali la Sar-
degna è quella più colpita nel 2020: i 2.158 decessi in più rispetto al quinquen-
nio precedente comportano un aumento della mortalità del 12,8%. Rispetto a 
questo aumento, solamente il 34,6% è attribuibile ai decessi COVID, che sono un 
numero molto più contenuto (747). Tale quota, la più bassa a livello nazionale, 
potrebbe essere ascrivibile a una forte sottoregistrazione dei casi COVID a livello 
regionale nel 2020, mentre la possibile tardiva registrazione della loro notifica, 
posticipata all’anno successivo, sembrerebbe essere esclusa da quanto emerge 
nel 2021 e commentato poco più avanti.

Nel 2021 il totale dei decessi in Italia è tendenzialmente in calo rispetto all’an-
no precedente pur rimanendo elevato: i decessi sono 63.415 in più rispetto al 
2015-2019 (+9,8%). Nel secondo anno di pandemia la geografia della sovramor-
talità si inverte: il Nord, con un aumento medio dell’8,2%, è la ripartizione ter-
ritoriale meno colpita, anche se per Friuli-Venezia Giulia e Bolzano si registrano 
valori maggiori di quelli nazionali (14,6% e 13,6% rispettivamente). 
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Tabella 1.2      Eccesso di mortalità rispetto al periodo 2015-2019 (valori assoluti e variazione %), de-
cessi COVID (valori assoluti e in % rispetto all’eccesso di mortalità), anni 2020 e 2021

  2020 2021

territorio

eccesso mortalità
vs2015-2019

decessi 
COVID

eccesso mortalità
vs2015-2019

decessi 
COVID

valori 
assoluti var % valori

assoluti
% su 

eccesso
valori 

assoluti var % valori
assoluti

% su 
eccesso

Piemonte 12.306 22,9 7.922 64,4 2.935 5,5 4.128 140,7
V.d’Aosta 368 24,8 379 103,0 52 3,5 109 210,4
Lombardia 36.500 36,6 25.123 68,8 8.688 8,7 9.958 114,6
Bolzano 1.011 22,7 739 73,1 606 13,6 566 93,4
Trento 1.526 29,9 942 61,7 402 7,9 480 119,5
Veneto 8.263 16,7 6.539 79,1 4.515 9,1 5.844 129,4
Friuli-V.G. 1.843 12,5 1.642 89,1 2.156 14,6 2.571 119,2
Liguria 3.719 16,8 2.891 77,7 591 2,7 1.695 286,9
Emilia-R. 8.762 17,2 7.738 88,3 4.706 9,2 6.478 137,7
Toscana 3.824 8,6 3.673 96,1 3.443 7,8 3.885 112,9
Umbria 586 5,6 624 106,5 1.036 9,8 880 84,9
Marche 2.260 12,6 1.571 69,5 2.047 11,5 1.673 81,7
Lazio 3.233 5,5 3.769 116,6 4.851 8,2 5.500 113,4
Abruzzo 943 6,1 1.213 128,6 1.304 8,5 1.427 109,4
Molise 230 5,9 191 82,9 568 14,6 321 56,5
Campania 3.907 7,0 2.844 72,8 6.230 11,2 5.623 90,3
Puglia 4.815 12,1 2.472 51,3 7.355 18,5 4.515 61,4
Basilicata 346 5,3 256 73,9 515 7,9 378 73,4
Calabria 814 4,0 472 58,0 2.594 12,6 1.141 44,0
Sicilia 3.114 5,8 2.412 77,5 6.874 12,8 5.090 74,0
Sardegna 2.158 12,8 747 34,6 1.949 11,6 981 50,3

Nord 74.296 24,6 53.915 72,6 24.649 8,2 31.829 129,1
Centro 9.903 7,5 9.637 97,3 11.377 8,6 11.938 104,9
Mezzogiorno 16.328 7,7 10.607 65,0 27.390 12,9 19.476 71,1
Italia 100.526 15,6 74.159 73,8 63.415 9,8 63.243 99,7

Fonte:	 Elaborazioni CRENoS su dati Istat – Base dati integrata della mortalità giornaliera 	
	 comunale e dati E&P - MADE

Per le regioni del Centro la sovramortalità nel 2021 (8,6%) è simile all’anno 
precedente, mentre il Mezzogiorno, colpito dalla pandemia soprattutto in con-
comitanza della seconda ondata di contagi, a partire da ottobre 2020, nel 2021 
registra un eccesso di mortalità del 12,9%, in aumento rispetto all’anno prece-
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dente di oltre 5 punti percentuali. La Sardegna è l’unica regione della sua circo-
scrizione che nel 2021 ha una diminuzione dell’eccesso di mortalità (11,6%, 1,2 
punti percentuali in meno rispetto al 2020), mentre si registrano elevati aumenti 
per Molise (da 5,9 a 14,6), Calabria (da 4 a 12,6), Sicilia (da 5,8 a 12,8) e Puglia (da 
12,1 a 18,5). Anche nel 2021 per la Sardegna il numero dei decessi COVID è una 
bassa quota dell’eccesso di mortalità, 50,3%, sensibilmente inferiore a quella ita-
liana (99,7%) e seconda solamente al 44% della Calabria. Questo perdurare nel 
tempo di una bassa quota di decessi COVID sulla sovra mortalità sembrerebbe 
escludere come unica motivazione un eventuale ritardo nella notifica dei decessi 
COVID nei dati della Protezione Civile (nel qual caso i dati del 2021 includereb-
bero tardivamente i decessi relativi al 2020). Il fenomeno merita ulteriori analisi 
per misurare quanto di questa differenza è dovuto a un aumento della mortalità 
per patologie non collegate al virus, determinato da un servizio sanitario sovrac-
carico e in affanno, e quanto invece è dovuto a una sottostima dei decessi COVID. 
Solo l’esame delle schede di morte con il dettaglio sulle cause di decesso Istat, 
quando saranno rese disponibili per il 2020 e 2021, potrà quantificare il peso 
delle due possibili cause.

Nel 2021 si rilevano 11 regioni nelle quali i decessi COVID sono superiori 
all’eccesso di mortalità, di cui 8 al Nord, 2 al Centro e solamente una, l’Abruzzo, 
nel Mezzogiorno. Quest’ultimo dato può essere determinato da un possibile ri-
tardo nella notifica dei dati COVID del 2020 al 2021 e conferma quanto osservato 
in precedenza, ossia che la mortalità causata da COVID può essere stata contro-
bilanciata da una diminuzione della mortalità per altre cause (incidenti stradali, 
influenza stagionale, etc.). Inoltre, l’elevata mortalità dell’anno precedente deve 
essere considerata alla luce di quello che gli epidemiologi definiscono effetto 
harvesting: l’aumento della mortalità generale causato dalla pandemia nel 2020 
ha riguardato in prevalenza i soggetti fragili (persone nella fascia di età più ele-
vata o in condizioni di salute compromesse), anticipando una quota di decessi 
attesi nel breve periodo che si sono concentrati nel tempo. Successivamente a 
questa prima fase, si assiste a una seconda in cui la mortalità cala.

L’analisi evidenzia particolarità territoriali che suggeriscono diverse ipotesi 
ancora da quantificare. In primis si rileva la possibile sottostima della mortalità 
COVID, evidente soprattutto nei primi mesi del 2020; l’aumento della mortalità 
per altre patologie dovuto a un mancato o ridotto accesso alle cure sanitarie, 
fenomeno per il quale si rimanda alla lettura della sezione 3.3; da ultimo, la pos-
sibile diminuzione della mortalità per altre cause che sono state evitate a causa 
di rallentamenti della mobilità personale o del distanziamento interpersonale. 
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1.4	 Il posizionamento in ambito europeo

In questa sezione la performance economica della Sardegna è confrontata con 
quella delle 242 regioni dell’Unione Europea (UE27)10. La grandezza analizzata è il 
PIL pro capite valutato in standard di potere di acquisto (SPA)11. Nella Figura 1.1 è 
riportato il valore regionale espresso in percentuale rispetto a tale media: valori 
maggiori di 100 indicano un PIL per abitante superiore alla media mentre valori 
minori di 100 indicano un PIL inferiore. In base a tale indicatore la Sardegna si 
posiziona 182esima su 242 regioni: il suo reddito per abitante è pari al 68% della 
media europea. Da questo punto di vista la Sardegna si posiziona nel gruppo 
delle “regioni meno sviluppate”.

Per le regioni italiane, che nel complesso raggiungono il 94% del PIL europeo, 
si conferma la disparità Nord-Sud. Il reddito delle regioni del Nord è maggiore 
della media e varia dal 102% della Liguria al 150% della Provincia Autonoma di 
Bolzano. Unica eccezione per il Piemonte che raggiunge il 99% della media euro-
pea. Nel Centro, Lazio (109) e Toscana (102) superano la media, mentre Marche 
(89) e Umbria (83) non la raggiungono. Tutte le regioni del Sud sono ampiamente 
sotto la media: si va dall’Abruzzo che ha un PIL per abitante pari all’81%, alla Ca-
labria, fanalino di coda per l’Italia, con una percentuale del 55%. 

Nel complesso dell’Unione la crisi del 2020 vede un lieve aumento della pola-
rizzazione della ricchezza: il coefficiente di variazione, che misura la dispersione 
di una grandezza rispetto alla sua media, cresce in un anno da 0,39 a 0,40. Le 
forti disparità territoriali sono evidenziate dall’ampio divario tra il reddito della 
regione continentale più svantaggiata, la bulgara Severozapaden, il cui reddito è 
pari al 36% della media europea, e quella più ricca, l’irlandese Southern, con PIL 
pari al 274%. Le regioni con un PIL per abitante uguale o maggiore della media 
sono identificate dai due colori più scuri. La mappa mostra una concentrazione 
della ricchezza nell’area che si estende dalle regioni settentrionali italiane, attra-
versa Austria e Germania, prosegue da un lato verso Belgio, Paesi Bassi e Irlanda, 
dall’altro si estende verso la penisola scandinava attraverso la Danimarca. Le re-
gioni più svantaggiate dal punto di vista economico sono concentrate nell’area 
dell’Est Europa: dalla Lettonia, attraverso la Polonia, verso Ungheria, Croazia, 

10 Le regioni qui considerate si riferiscono al livello 2 della suddivisione territoriale gerarchica NUTS (No-
menclatura delle Unità Territoriali Statistiche), il livello base per la ripartizione della spesa nel quadro 
della politica di coesione comunitaria e per l’applicazione a livello comunitario delle politiche regionali.
11 La SPA è una unità monetaria fittizia che ha lo scopo di rettificare il PIL pro capite e rendere compa-
rabile il potere di acquisto in regioni con diverse valute nazionali e differenziali nel livello dei prezzi. 
Una serie espressa in SPA tende ad avere un effetto livellante rispetto a una espressa in euro: nazioni e 
regioni con un elevato PIL per abitante in termini di euro hanno generalmente anche un livello relativo 
dei prezzi elevato.
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Romania e Bulgaria. A queste si aggiungono le regioni greche, del Mezzogiorno 
italiano, di parte della Spagna e del Portogallo12.

Figura 1.1 	 PIL per abitante in SPA, anno 2020 (valori % rispetto alla media UE27=100)

Fonte: 	 Elaborazioni CRENoS su dati Eurostat, ©EuroGeographics per i confini amministrativi

Il 2020 è stato un anno di forte decrescita per tutta l’Unione: il PIL in volu-
me delle 27 nazioni è complessivamente diminuito del 5,9% su base annua. Per 
mostrare quali aree sono state maggiormente investite dagli effetti economici 
negativi della diffusione del virus, nella Figura 1.2 è rappresentata la variazione 
del PIL per abitante in SPA espressa in punti percentuali rispetto alla media UE27 
tra il 2019 e il 2020. Le due classi con i colori più chiari, che raggruppano i valori 
negativi, indicano le regioni che hanno avuto un peggioramento relativo poiché 
la diminuzione del PIL per abitante è stata più forte di quella media europea, 
mentre le tre classi con i colori più scuri indicano le regioni nelle quali la diminu-

12 Le regioni sede della capitale sono, nella quasi totalità dei casi, quelle con il reddito più elevato. Nei pa-
esi dell’Est Europa questo genera un contrasto evidente con le regioni circostanti, il cui PIL per abitante 
è spesso inferiore al 75% della media europea.
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zione del PIL è uguale o minore di quanto accaduto alla media europea oppure 
registrano un suo aumento.

Figura 1.2 Variazione del PIL per abitante in SPA, anni 2019-2020 (punti percentuali, media 
UE27=100)

Fonte: 	 Elaborazioni CRENoS su dati Eurostat, ©EuroGeographics per i confini amministrativi

La Sardegna, particolarmente colpita dalla contrazione della domanda turi-
stica, mostra un peggioramento della sua situazione economica e perde 2 punti 
percentuali, passando dal 70% del PIL per abitante dell’UE27 nel 2019 al 68% nel 
2020. In questo si mostra in linea rispetto al complesso nazionale: l’Italia nello 
stesso anno perde due punti e vede il reddito medio passare dal 96% al 94% 
della media dell’Unione. Contrariamente a quanto accaduto in passato durante 
l’attraversamento di un ciclo economico negativo, il 2020 colpisce più pesante-
mente le regioni settentrionali: la Provincia Autonoma di Bolzano perde 5 pun-
ti, Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna e Toscana ne perdono 4. Dall’altro lato 
Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Sicilia e Calabria perdono un punto rispetto 
alla media europea.
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Sono più in generale le regioni che si affacciano nel Mediterraneo quelle che 
subiscono le maggiori perdite: -7 punti rispetto alla media europea per le spa-
gnole13, -6 per Malta, -4 per le regioni greche e per Cipro, -3 per le portoghesi.

Per contro tutta l’area settentrionale d’Europa è caratterizzata dai colori più 
scuri: le regioni danesi segnano un miglioramento relativo tra i 5 e gli 11 punti 
percentuali; per dieci regioni olandesi (su dodici) si va dai 3 agli 8 punti; nel com-
plesso le regioni finlandesi passano da 109 a 113 punti rispetto alla media euro-
pea14; in Germania solo in due regioni il PIL ha un peggioramento rispetto alla 
media dell’Unione, in 7 non ci sono variazioni mentre le restanti 28 guadagnano 
da 1 a 4 punti. L’aumento più elevato è quello registrato dalle regioni irlandesi 
Southern (+34 punti) e dalla sede della capitale Dublino (+14)15. Anche le regioni 
più orientali dell’Unione guadagnano terreno: le polacche guadagnano tra 1 e 7 
punti percentuali, le rumene tra 2 e 4, in Bulgaria con un’unica eccezione, tra 1 e 
4 punti, mentre per le 8 ungheresi nel complesso c’è l’avanzamento di un punto 
percentuale.

1.5	 Reddito, consumi e investimenti

In questa sezione sono presentati i principali aggregati macroeconomici per com-
parare la performance regionale nel contesto nazionale. L’ultimo anno disponi-
bile, il 2020, consente di valutare gli effetti macroeconomici dell’insorgere della 
pandemia. 

Nel 2020 il PIL in volume della Sardegna è pari a 30,2 miliardi di euro, in calo 
del 9,6% rispetto all’anno precedente16. Tale diminuzione è la terza più elevata 
tra le regioni italiane: fanno peggio solamente Toscana (-9,8%) e Veneto (-9,7%). 
Nel Grafico 1.3 è riportata la serie decennale del PIL per abitante in volume per 
Sardegna, Mezzogiorno, Centro-Nord e Italia, le variazioni dell’ultimo anno e in 

13 È spagnola la regione che mostra il peggiore andamento del PIL per abitante tra il 2019 e il 2020: le 
Baleari, non a caso un’isola con forte vocazione turistica, perdono 19 punti percentuali rispetto alla 
media europea.
14 Anche per la Finlandia è un’isola l’unica regione con un peggioramento relativo: le isole Åland perdono 
12 punti e il loro PIL per abitante scende dal 115 al 103% della media europea.
15 Per l’Irlanda il 2020 ha rappresentato un anno di forte espansione economica con un aumento del PIL 
in volume del 5,9%. Tale crescita è spinta dall’export di multinazionali del settore informatico e di quello 
farmaceutico.
16 L’ammontare o la variazione nel tempo delle grandezze macroeconomiche analizzate in questo ca-
pitolo (PIL, consumi, investimenti) è espressa considerando le serie a valori concatenati con anno di 
riferimento 2015. La valutazione è cioè in volume e non riflette il livello dei prezzi del periodo corrente. 
Le serie concatenate perdono però la caratteristica dell’addizionalità (la somma delle parti non è uguale 
al totale). Per questo motivo nel calcolo dell’incidenza percentuale, sia essa settoriale o territoriale, sono 
utilizzate le serie espresse a valori correnti.
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media dell’ultimo quinquennio. Nel 2020 il PIL regionale è pari a 18.852 euro, 
sempre maggiore del Mezzogiorno (17.319 euro) e distante dai 31.097 euro del 
Centro-Nord.

Grafico 1.3	 PIL per abitante in volume, anni 2011-2020 (euro), variazione 2019-2020 e variazione 
media annua 2016-2020 (valori %)
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Fonte:	 Elaborazioni CRENoS su dati Istat – Conti economici territoriali

La specifica struttura produttiva isolana, specializzata nell’offerta turistica e 
nel settore del commercio, risente delle limitazioni delle attività e del calo della 
domanda. Come mostrato nel lato destro del grafico, la crisi nel 2020 colpisce 
fortemente Sardegna (-8,7% del PIL per abitante rispetto al 2019) e Centro-Nord 
(-8,8%), mentre la contrazione è meno accentuata nel Mezzogiorno (-7,7%). 
Questo comporta una lieve diminuzione della distanza tra le due aree del paese: 
la differenza tra Mezzogiorno e Centro-Nord scende dai 15.324 euro per abitante 
del 2019 ai 13.778 del 2020.

Per quanto concerne la spesa per i consumi, nel 2020 le famiglie in Sardegna 
hanno complessivamente speso 21,8 miliardi di euro per l’acquisto di beni e ser-
vizi finali, a fronte di una spesa totale nazionale di 934,4 miliardi (686,5 miliardi 
nel Centro-Nord e 247,9 nel Mezzogiorno). 

Il Grafico 1.4 riporta le serie dei valori per abitante. Nel 2020 i consumi 
ammontano a 13.618 euro per abitante in Sardegna, 1.272 euro in più rispet-
to alla media del Mezzogiorno, ma inferiori di 3.825 euro rispetto a quella del 
Centro-Nord. L’emergenza sanitaria ha causato una evidente diminuzione della 
spesa per consumi: in Sardegna c’è un calo dell’11,5%, più simile al Centro-Nord 
(-11,8%) che al Mezzogiorno (-9,9%).
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Grafico 1.4	 Spesa per consumi delle famiglie per abitante, anni 2011-2020 (euro), variazione 
2019-2020 e variazione media annua 2016-2020 (valori %)
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Fonte:	 Elaborazioni CRENoS su dati Istat – Conti economici territoriali

Scomponendo il dato dei consumi per funzione di spesa e durata di utilizzo, si 
osserva che in Sardegna quello dei servizi17 è la componente della spesa più pena-
lizzata: passa da 7.591 euro del 2019 a 6.292 euro nel 2020 con una diminuzione 
del 17,1%. La Sardegna è la regione meridionale in cui la contrazione è più forte 
(la media per il Mezzogiorno è -14,7%) e a livello nazionale è dietro solamente 
alle Province Autonome di Bolzano e di Trento, a Veneto e Lombardia (-16,6% è 
la media del Centro-Nord)18. La spesa per i beni non durevoli (alimentari, tabac-
chi, prodotti per la cura della persona o della casa, medicinali) ha una diminuzione 
più contenuta e in Sardegna passa in un anno da 6.597 euro per abitante a 6.233 
euro (-5,5%),con andamento simile a Centro-Nord (-5,6%) e Mezzogiorno (-5,1%). 
La restante parte degli acquisti è costituita dai beni durevoli, così chiamati poiché 
suscettibili di un utilizzo pluriennale: articoli di arredamento, autovetture, elettro-
domestici, abbigliamento, calzature e libri. Questa tipologia di acquisto rappresen-
ta la quota più piccola della spesa per consumi: nel 2020 in Sardegna rappresenta 
il 7,6% del totale. Rispetto al 2019vi è un calo dell’8,6% che si mostra maggiore di 
quello del Centro-Nord (-8,1%) ma inferiore al Mezzogiorno (-9,2%), quest’ultimo 

17 Questa voce racchiude le spese per i seguenti servizi: per l’abitazione (affitti, riparazione e manuten-
zione, fornitura di acqua, energia elettrica etc.), sanitari e spese per la salute, di trasporto, per le comu-
nicazioni (postali e telefonici), ricreativi e culturali, di istruzione, ricettivi e di ristorazione, personali, di 
assistenza, assicurativi, finanziari.
18 Si ricorda che la spesa è riferita ai consumi finali effettuati dalle famiglie nel territorio, indipendente-
mente dalla loro residenza. Oltre alla interruzione delle attività, è quindi il calo delle presenze turistiche 
del 2020 a influire in modo significativo al crollo della spesa per alloggio e ristorazione.
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particolarmente penalizzato dall’andamento di Puglia, Abruzzo e Calabria che per-
dono oltre 10 punti percentuali. 

In chiusura di sezione vengono presentati i dati relativi a un’altra componen-
te fondamentale del PIL, gli investimenti19. Poiché l’ultimo dato disponibile in 
ogni edizione dei Conti economici territoriali è antecedente di un anno rispetto a 
quello di PIL e consumi, la serie riflette l’andamento che precede l’insorgere della 
pandemia e non mostra le variazioni che essa ha comportato.

In Sardegna il valore degli investimenti in volume nel 2019 è di 5,7 miliardi di 
euro. Il Grafico 1.5, che riporta l’ammontare degli investimenti per abitante, mo-
stra il progressivo declino negli anni dal 2010 al 2013, la stagnazione fino al 2018 
e una ripresa nell’ultimo anno: la Sardegna passa dai 3.300 euro per abitante del 
2018 ai 3.552 euro nel 2019. Nonostante l’aumento del 7,6%, che supera quello 
del Mezzogiorno (+4%) mentre per il Centro-Nord vi è una sostanzialmente sta-
bilità (+0,2%), il dato dell’Isola è tra i più bassi. A livello nazionale la Sardegna è 
17esima e fanno peggio solamente Campania, Puglia, Sicilia e Calabria. Il distacco 
con il Centro-Nord, che aveva ripreso un percorso virtuoso già nel 2016 e vanta 
6.265 euro di investimenti per abitante nel 2019, rimane profondo.

Graf﻿ico 1.5	 Investimenti fissi lordi per abitante, anni 2010-2019 (euro), variazione 2018-2019 e 
variazione media annua 2015-2019 (valori %)
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Fonte:	 Elaborazioni CRENoS su dati Istat – Conti economici territoriali

Nella Tabella 1.3 è riportata la scomposizione degli investimenti per branca di 
attività per un raffronto tra Sardegna e Italia. Il settore agricolo vede nel biennio 
2018-2019 una diminuzione di oltre 8 punti percentuali degli investimenti, con 

19 Gli investimenti fissi lordi rappresentano le acquisizioni di capitale fisso (i beni materiali o immateriali 
utilizzati nei processi di produzione) effettuate nell’arco dell’anno dai produttori, a cui si sommano gli 
incrementi di valore dei beni materiali non prodotti, come ad esempio i terreni. 
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un valore che passa da 282 a 258 milioni di euro (in volume). Tale valore rappre-
senta il 4,6% degli investimenti totali, quota che si mantiene superiore all’equi-
valente italiana (3,2%).

Gli investimenti del settore industriale della regione nel 2019 rappresentano 
solo il 9,3% del totale, una quota esigua se comparata al 26,9% che si raggiunge a 
livello nazionale, a dimostrazione dello scarso peso del comparto per l’economia 
sarda. Questo nonostante a livello regionale ci sia una crescita del 9,7% rispetto 
al 2018, di segno opposto all’andamento nazionale (-3,5% per lo stesso periodo). 
Tale aumento è dovuto, tra i settori manifatturieri, agli investimenti delle attività 
metallurgiche (in un anno da 31,8 a 48,5 milioni di euro, +52,5%) e dall’industria 
alimentare (nello stesso periodo da 118,5 a129,5 milioni di euro, +9,3%). An-
che per l’industria estrattiva si registra un deciso incremento (+41,6% rispetto 
al 2018), dovuto alla piccola entità del suo valore (32 milioni nel 2019) mentre 
le attività di fornitura di energia elettrica passano da 85,3 a 97,7 milioni di euro 
(+14,5% rispetto all’anno precedente)20.Gli investimenti del comparto edile tra il 
2018 e il 2019 sono invece in diminuzione da 157,3 a 145,2 milioni di euro (-7,7%, 
di segno opposto a quanto accade a livello nazionale).

Tabella 1.3 	 Investimenti fissi lordi per branca proprietaria, incidenza anni 2010 e 2019 e variazio-
ne 2018-2019 (valori %)

Branca di attività
Sardegna Italia

incidenza var % incidenza var %
2010 2019 18-19 2010 2019 18-19

agricoltura 3,8   4,6   -8,3   2,6   3,2   1,3  
industria escl. costruz. 5,4 9,3 9,7   22,7 26,9 -3,5 
costruzioni 3,0 2,5 -7,7   2,5 2,2 6,2 
commercio 13,6 5,7 -13,5   5,4 6,3 -4,4 
trasporti e magazzinagg. 9,6 13,4 29,7   7,1 7,0 1,1 
attività immobiliari 27,7 29,5 -0,1   30,4 25,8 0,5 
AP, assic. obbligatoria 16,6 12,9 30,5   8,8 6,8 19,9 
altri servizi* 20,3   22,1   6,0   20,4   21,6   3,1 
totale attività** 100,0   100,0   7,0   100,0   100,0   0,7  

* La voce raggruppa: servizi di alloggio e ristorazione, servizi di informazione e comunicazione, atti-
vità finanziarie e assicurative, attività professionali, scientifiche e tecniche, attività amministrative 
e di supporto, istruzione, sanità e assistenza, attività artistiche, altre attività di servizi.
** La somma dei settori può non corrispondere al totale a causa degli arrotondamenti.
Fonte:	 Elaborazioni CRENoS su dati Istat – Conti economici territoriali

20 Nell’appendice statistica online sono riportati i dati di tutte le branche di attività al massimo dettaglio 
settoriale disponibile.
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Gli investimenti delle branche di attività del terziario hanno un peso maggiore 
nell’Isola rispetto all’equivalente nazionale. L’unica eccezione è quella delle attivi-
tà del commercio all’ingrosso e al dettaglio che, per il secondo anno consecutivo, 
riducono i loro investimenti da 379,2 milioni nel 2018 a 328 nel 2019 (-13,5%). In 
un decennio la quota di questo settore diminuisce di quasi 8punti percentuali e 
diventa minore dell’equivalente nazionale. I servizi di trasporto e magazzinaggio, 
al contrario, mostrano negli ultimi due anni un forte segno positivo e passano da 
594,5 milioni del 2018 a 771,2 nel 2019 (+29,7%). Il loro peso (13,4% del totale) 
supera l’equivalente nazionale di oltre 6 punti percentuali. Altro settore nel qua-
le l’incidenza degli investimenti in Sardegna è sensibilmente maggiore rispetto 
alla media nazionale riguarda l’Amministrazione Pubblica (AP): nel 2019 la spesa 
per investimenti è pari a 769,1 milioni di euro, il 12,9% del totale (il 6,8% in Ita-
lia), grazie anche al +30,5% registrata rispetto al 2018. Il settore preponderante 
è quello delle attività immobiliari (29,5% in Sardegna contro il 25,8% a livello 
nazionale), pressoché stabile a 1.665 milioni di euro nel 2019, trend in linea con 
quello italiano21. 

1.6	 Struttura produttiva e imprese

L’analisi dei dati sulla natimortalità delle imprese presso gli archivi delle Camere 
di Commercio permette di delineare i tratti del tessuto produttivo isolano e di 
cogliere le variazioni intervenute nel tempo. Tra tutte le imprese registrate, sono 
qui considerate solo quelle attive22.

Nonostante le incertezze dello scenario economico, nel 2021 si conferma in 
Sardegna un lieve aumento del numero delle imprese attive: sono 145.025, 897 
in più rispetto al 2020. Il calo della natimortalità registrato nel 202023, in piena 
fase di sospensione o limitazione delle attività di molti settori, sembra superato 
per quanto riguarda le iscrizioni: sono 8.824 (+12%), mentre permane per le can-
cellazioni, che si fermano a quota 7.588 (+1,7%).

Nel Grafico 1.6 è messo a confronto per le diverse aree del paese l’indice di 
densità imprenditoriale. In Sardegna nel 2021 si arriva a 91,5 attività produttive 
ogni mille abitanti e si accentua il distacco con le altre aree del paese, che si 

21 Il settore include varie attività: compravendita di immobili effettuata su beni propri; affitto e gestione 
di immobili di proprietà o in leasing; attività di mediazione immobiliare; gestione di immobili per conto 
terzi.
22 Sono escluse le posizioni inattive, sospese, in fase di liquidazione o fallite in quanto non (più) produtti-
ve. Nel 2021 le imprese attive in Sardegna sono pari all’84% del totale delle registrate, percentuale simile 
all’85% calcolato per l’Italia.
23 Nel 2020 le iscrizioni sono diminuite del 15% e le cessazioni del 17,3%.
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attestano su valori più bassi: 87,5 nel Mezzogiorno e 87,3 nel Centro-Nord24. L’ul-
timo anno vede un’accelerazione nella crescita della densità imprenditoriale in 
Sardegna (+1,6% rispetto al +1,1% in media nell’ultimo quinquennio). Il fenome-
no è più accentuato nel Mezzogiorno dove l’aumento delle unità produttive in 
un anno fa segnare un +2,3% per l’indice25. Il Centro-Nord mostra una dinamica 
differente: il numero delle imprese è relativamente stabile rispetto al 2020 e così 
l’indice di imprenditorialità (+0,1%).

Grafico 1.6	 Indice di densità imprenditoriale, anni 2012-2021, variazione 2020-2021 e variazione 
media annua 2017-2021 (valori %)
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Fonte:	 Elaborazioni CRENoS su dati InfoCamere – Movimprese e Istat - Movimento e calcolo 
della popolazione residente annuale

Dal punto di vista della distribuzione settoriale, le imprese del settore agricolo 
sono 34.987, 449 in più rispetto al 2020, e rappresentano oltre il 24% del tessuto 
produttivo (Tabella 1.4). 

Tale quota supera l’equivalente del Mezzogiorno (19,4%) e del Centro-Nord 
(11,3%), determinata dalla elevata presenza di imprese agro-pastorali e dalla 
loro ridotta scala dimensionale. Anche per le imprese dei servizi collegati al set-
tore turistico si conferma a livello regionale un peso maggiore (9,3%) rispetto a 
quello di altri territori e del corrispettivo nazionale (7,7%).

In Sardegna sono attive 1.855 attività di alloggio e 11.588 attività di ristorazio-

24 Il dato per il 2021 è da considerarsi provvisorio in quanto la popolazione media utilizzata al denomi-
natore del nostro indicatore è riferita al periodo 1° gennaio-30 novembre, ultimo dato disponibile al 
momento della scrittura.
25 Tra il 2020 e il 2021 il numero delle imprese attive del Mezzogiorno aumenta di oltre 25mila unità. La 
crescita risulta particolarmente significativa per le seguenti attività: costruzioni (+7mila), professionali, 
scientifiche e tecniche (+3mila), alloggio e ristorazione (+3mila imprese), noleggio, agenzie di viaggio, 
servizi di supporto alle imprese (+2mila). 



34

ne e il complesso del settore, nonostante la pesante crisi attraversata, cresce nel 
2021 di 266 unità rispetto all’anno precedente (+2%). 

Tabella 1.4	 Numero di imprese attive per settori di attività economica, anno 2021 (valori %)

settori di attività Sardegna Mezzogiorno Centro-Nord Italia

agricoltura 24,1 19,4   11,3 14,0
industria (escl. costruzioni) 7,1 7,9 10,4 9,5
costruzioni 13,9 12,6 15,7 14,6
commercio 25,1 31,1 23,4 26,0
alloggio e ristorazione 9,3 7,7 7,7 7,7

altri servizi* 20,5   21,3   31,5   28,1

totale attività** 100,0   100,0   100,0   100,0

* La voce raggruppa: Trasporto e magazzinaggio; Servizi di informazione e comunicazione; Atti-
vità finanziarie e assicurative; Attività immobiliari; Attività professionali, scientifiche e tecniche; 
Noleggio e supporto alle imprese; Amministrazione pubblica, difesa, assicurazione obbligatoria; 
Istruzione; Sanità; Attività artistiche e sportive; Altre attività di servizi.
** La somma dei settori può non corrispondere al totale a causa degli arrotondamenti.
Fonte:	 Elaborazioni CRENoS su dati InfoCamere – Movimprese

Nel settore edile sono attive 20.144 imprese, +209 rispetto al 2020, mentre le 
imprese del commercio all’ingrosso e al dettaglio sono 36.357, in calo di 421 uni-
tà in un anno. In entrambi i casi le quote regionali, pari rispettivamente al 13,9% 
e al 25,1%, sono lievemente inferiori alle corrispettive nazionali. La differenza 
nel peso relativo è maggiore per l’industria, che ricomprende l’attività estratti-
va, manifatturiera, la fornitura di energia elettrica, acqua e gas e la gestione dei 
rifiuti: le imprese attive in Sardegna sono 10.205, il 7,1% del totale (il 9,5% in Ita-
lia). Si rileva una maggiore distanza rispetto al dato nazionale in particolare nelle 
industrie manifatturiere di confezione di articoli di abbigliamento, fabbricazione 
di prodotti in metallo, di macchinari, di mobili e di articoli in pelle. Alcune attività 
manifatturiere sono invece relativamente più diffuse nell’Isola che a livello na-
zionale: si tratta dell’industria alimentare, che conta 1.984 imprese, della lavora-
zione di legno e sughero con 1.193 imprese e della fabbricazione di prodotti della 
lavorazione di minerali non metalliferi, che conta 925 imprese26.

I restanti settori sono raggruppati in tabella sotto la voce altri servizi poiché 
il loro singolo peso non supera il 4% del totale delle attività produttive27. Le se-

26 Il settore raggruppa la fabbricazione di materiali per l’edilizia (calcestruzzo, cemento e gesso), la fab-
bricazione di prodotti in porcellana e ceramica, di materiali da costruzione in terracotta, di vetro, il taglio 
e la finitura della pietra. 
27 Nell’appendice statistica disponibile online il dato è riportato al massimo dettaglio disponibile.
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zioni ricomprese sono sottodimensionate rispetto alle equivalenti nazionali, ciò 
accade soprattutto nel caso delle attività immobiliari e di quelle professionali, 
scientifiche e tecniche. Lo sbilanciamento settoriale qua descritto contribuisce 
alla bassa capacità innovativa delle imprese sarde, argomento approfondito nel 
Capitolo 5.

Un ulteriore aspetto del tessuto produttivo, cruciale dal punto di vista dell’or-
ganizzazione e della capacità di assunzione della forza lavoro del territorio, è 
relativo alla dimensione delle imprese, qui descritta con i dati Istat dell’Archivio 
statistico delle imprese attive (ASIA) riferiti a industria e servizi nell’anno 2019. 
In Sardegna le imprese censite sono 104.906 e impiegano in media nell’anno 
303.821 addetti28. La dimensione media delle attività produttive è dunque molto 
ridotta e pari a 2,9 addetti per impresa. Il valore è lo stesso del Mezzogiorno ma 
inferiore al Centro-Nord, dove si contano mediamente 4,4 addetti per impresa.

Nella Tabella 1.5 è riportata la distribuzione delle imprese attive e degli ad-
detti per classi dimensionali delle attività produttive dell’industria e dei servizi29. 
Le microimprese della Sardegna sono oltre 100mila e rappresentano il 96,3% 
del totale, valore simile al Mezzogiorno e superiore di due punti al Centro-Nord. 
A determinare tale distanza concorre l’elevata diffusione delle micro attività di 
vendita al commercio e al dettaglio, che in Sardegna rappresentano il 26,7% del 
complesso delle attività produttive (20,8% nel Centro-Nord), e delle attività dei 
servizi di alloggio e ristorazione (9,8% in Sardegna contro il 7,9% di Mezzogior-
no e 6,6% del Centro-Nord)30. Le piccole imprese (3.556 in Sardegna) e quelle 
medie e grandi (rispettivamente 341 e 34) hanno un’incidenza bassissima sul 
complesso delle attività. La dimensione così contenuta delle attività produttive 
ha risvolti negativi per quanto riguarda, tra l’altro, la capacità innovativa e l’a-
dozione di nuove tecnologie (si veda il Capitolo 5 per un’analisi approfondita di 
questi aspetti) e per la capacità di apertura ai mercati internazionali (argomento 
affrontato nella sezione successiva).

28 Le attività censite nella banca dati ASIA sono quelle industriali, commerciali e dei servizi alle imprese 
e alle famiglie. Dal totale di imprese e addetti sono escluse le seguenti sezioni: Agricoltura, silvicoltura e 
pesca; Amministrazione pubblica, difesa, assicurazione sociale obbligatoria; Famiglie e convivenze come 
datori di lavoro; Organizzazioni extraterritoriali. È esclusa inoltre la divisione: Attività di organizzazioni 
associative. Il diverso universo di riferimento e differente anno cui è riferito il dato sono il motivo dello 
scostamento rispetto al totale delle imprese del Registro delle Camere di Commercio commentato poco 
sopra.
29 Le microimprese hanno meno di 10 addetti, le piccole da 10 a 49, le medie da 50 a 249, le grandi 250 
addetti e più.
30 I dati riportati in Appendice statistica hanno il massimo dettaglio settoriale disponibile.
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Tabella 1.5	 Imprese attive e addetti di industria e servizi, per classe dimensionale delle imprese, 
anno 2019 (valori %)

 Classe 
dimensio-
nale

Imprese attive

Sardegna Mezzogiorno Centro-Nord Italia
ind serv tot ind serv tot ind serv tot ind serv tot

micro 18,3 78,0 96,3 16,9 79,2 96,1 18,5 75,8 94,3 18,0 76,8 94,8

piccola 1,0 2,4 3,4 1,2 2,3 3,5 2,1 2,8 5,0 1,9 2,7 4,6

media 0,1 0,3 0,3 0,1 0,2 0,3 0,3 0,3 0,6 0,3 0,3 0,6

grande 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,1 0,1 0,0 0,1 0,1

tot imprese 19,3 80,7 100,0 18,2 81,8 100,0 21,0 79,0 100,0 20,2 79,8 100,0

  Addetti alle imprese

Sardegna Mezzogiorno Centro-Nord Italia

ind serv tot ind serv tot ind serv tot ind serv tot

micro 13,0 48,6 61,6 12,1 46,7 58,9 9,0 29,9 38,9 9,6 33,4 43,0

piccola 5,7 14,4 20,1 7,5 13,9 21,4 9,0 11,2 20,3 8,7 11,8 20,5

media 2,7 8,1 10,9 3,8 6,9 10,7 6,7 7,6 14,3 6,1 7,4 13,5

grande 0,9 6,5 7,4 2,7 6,4 9,1 7,6 19,0 26,5 6,6 16,4 22,9

tot imprese 22,3 77,7 100,0 26,1 73,9 100,0 32,3 67,7 100,0 31,0 69,0 100,0

Fonte:	 Elaborazioni CRENoS su dati Istat – ASIA

Nel 2019 si conferma l’elevata quota di addetti assorbita in Sardegna nelle 
microimprese (61,6%), percentuale di poco superiore al Mezzogiorno (58,9%) 
e ben più alta del 38,9% che mostra il Centro-Nord. Come commentato per i 
4 anni precedenti, i settori nei quali la Sardegna mostra una maggiore concen-
trazione di addetti nelle microimprese rispetto a quelli del Centro-Nord sono il 
commercio, i servizi di alloggio e ristorazione e il settore edile. Le imprese sarde 
con almeno 10 addetti impiegano solamente il 38,4% degli addetti totali, valore 
distante dal 61,1% del Centro-Nord. Le differenze maggiori si riscontrano soprat-
tutto nel settore manifatturiero, nel quale le imprese piccole, medie e grandi 
assorbono il 4,8% della forza lavoro in Sardegna contro il 19% nel Centro-Nord. 
È importante rimarcare la difformità per la grande impresa a livello regionale e 
nazionale. L’incidenza in termini di numerosità delle attività produttive è simile 
(0,03% per la Sardegna e 0,12% per il Centro-Nord), ma il divario in termini di for-
za lavoro impiegata è elevato: in Sardegna nelle grandi imprese lavora meno del 
7,4% degli addetti, mentre l’incidenza nel Centro-Nord è pari al 26,5%. Questo 
ha dirette ripercussioni nel mercato del lavoro contribuendo alla fragilità dello 
stesso. Imprese piccole hanno una maggiore probabilità di registrare interruzioni 
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della produzione e/o di essere costrette alla chiusura di fronte a variazioni subi-
tanee della domanda e conseguente disponibilità di liquidità.

L’ultimo aspetto della struttura produttiva analizzato riguarda la sua capacità 
di creare valore aggiunto, misura della crescita del sistema economico in termini 
di nuovi beni e servizi. Nel 2020 il valore aggiunto in volume della Sardegna am-
monta a 27,4 miliardi di euro e nella Tabella 1.6 è riportata la sua declinazione 
settoriale e la variazione sperimentata rispetto al 2019. In Sardegna il settore 
agricolo conferma il suo importante peso (4,4% del totale) e si conferma il dop-
pio della media nazionale. Anche se escluso da misure di limitazione dell’attivi-
tà, nel 2020 subisce un calo del 6,6% rispetto all’anno precedente determinato 
anche dal crollo della domanda da parte della ristorazione, evidente soprattutto 
per il settore della pesca e piscicoltura.

Il comparto dell’industria in senso stretto, che raggruppa estrazione, mani-
fattura, energia, fornitura di acqua e gestione dei rifiuti, vede una contrazione 
rispetto al 2019 (-8,3%) meno pesante del corrispondente italiano (-10,9%). La 
sua quota rimane comunque sottodimensionata, inferiore alla media nazionale 
di quasi 10 punti e a quella del Centro-Nord di oltre 11. Tale differenza è mag-
giore rispetto a quella relativa alla numerosità delle imprese, portando alla luce 
gli evidenti limiti dell’industria sarda nella produzione di beni finali e quindi nella 
generazione di valore aggiunto.

Il settore edile è quello che a livello regionale registra la riduzione meno pe-
sante rispetto al 2019: -4,8% contro un -6,4% a livello nazionale, supportato dalle 
misure di incentivo per gli interventi per l’efficientamento energetico e per la 
riqualifica degli immobili. Nel 2020 la quota di valore aggiunto espresso dal com-
parto edile sul totale delle attività, pari al 4,8%, è lievemente maggiore di quella 
italiana(4,4%). 

Nel comparto terziario, le imprese delle attività di commercio, trasporti, ser-
vizi di alloggio e ristorazione e di informazione e comunicazione, supportati dalla 
domanda turistica nelle normali annate, nel 2020 perdono il 19,6% del valore 
aggiunto rispetto all’anno precedente, mentre a livello nazionale il calo, seppur 
forte, è meno pesante (-14%). Tale drastica riduzione fa sì che la quota di valore 
aggiunto di questo settore, negli anni precedenti in linea con quella nazionale, 
nel 2020 scenda al 22,3% e si attesti a 1,7 punti di distanza dall’equivalente ita-
liano.
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Tabella 1.6	 Valore aggiunto per settori di attività economica: variazione 2019-2020 e incidenza 
anno 2020 (valori %)

settori di attività
variazione 2019-2020

Sardegna Mezzogiorno Centro-Nord Italia

agricoltura -6,6 -7,0 -5,9 -6,3
industria (escluse costruzioni) -8,3 -9,6 -11,1 -10,9
costruzioni -4,8 -6,3 -6,4 -6,4
commercio, trasporti, alloggio, informazione -19,6 -14,9 -13,7 -14,0
attività finanziarie, immobiliari, professionali -5,5 -4,9 -5,4 -5,3
AP, istruzione, sanità, altri servizi -5,9 -5,3 -5,5 -5,4  
totale -9,5 -8,3 -8,8 -8,7

settori di attività
incidenza sul totale

Sardegna Mezzogiorno Centro-Nord Italia

agricoltura 4,4 3,8 1,7 2,2
industria (escluse costruzioni) 10,0 12,5 21,5 19,5
costruzioni 4,8 4,9 4,3 4,4
commercio, trasporti, alloggio, informazione 22,3 23,7 24,1 24,0
attività finanziarie, immobiliari, professionali 26,0 25,7 29,5 28,6
AP, istruzione, sanità, altri servizi 32,4   29,5   18,8   21,2  
totale*   100,0 100,0 100,0 100,0

*La somma dei settori può non corrispondere al totale a causa degli arrotondamenti.
Fonte: 	 Elaborazioni CRENoS su dati Istat – Conti economici territoriali

I settori tradizionalmente a più alto valore aggiunto, relativi ad attività finan-
ziarie, immobiliari, professionali, scientifiche e di supporto alle imprese, si con-
fermano relativamente meno sviluppati in ambito regionale, con un’incidenza 
inferiore di 2,6 punti percentuali rispetto alla media nazionale. Sono invece so-
vradimensionati i settori regionali legati alle attività svolte prevalentemente in 
ambito pubblico e ai servizi non destinabili alla vendita (amministrazione pub-
blica e difesa, istruzione, sanità e assistenza sociale, arti e intrattenimento, altri 
servizi). In ambito regionale essi sono responsabili della creazione di oltre il 32% 
del valore aggiunto totale, una quota che non ha equivalente in ambito nazionale 
(21,2%) e supera anche quella del Mezzogiorno (29,5%). Ciò accade nonostante 
la contrazione rispetto al 2019 sia lievemente superiore a quella media nazionale 
(rispettivamente -5,9% e -5,4%).

1.7	 I mercati esteri

L’analisi dell’interazione con i mercati internazionali è qui presentata per com-
pletare il quadro macroeconomico del sistema economico regionale. I dati Istat 
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sull’interscambio commerciale con l’estero mostrano che nel 2021 la Sardegna 
vanta un elevato aumento delle esportazioni, che passano dai 3,4 miliardi di euro 
del 2020 ai 5,5 del 2021. In termini percentuali si tratta della più forte ripresa a 
livello regionale: +63,4%; si consideri che la seconda performance è quella della 
Sicilia che segna un +38,8% e che in media a livello nazionale l’incremento è del 
18,2%31. 

L’Europa si conferma il principale bacino delle vendite all’estero (50% del va-
lore dell’export, con l’UE27 che copre il 38% del totale), seguita da Africa (29%) 
e America (12%), mentre verso il continente asiatico è diretto meno del 6% delle 
esportazioni e verso l’Oceania il restante 3%. 

Così come la pesante contrazione riscontrata nel 2020, l’aumento dell’export 
del 2021 è determinato dal settore petrolifero, in ripresa dopo il crollo della do-
manda internazionale del 202032. Il valore delle vendite all’estero dei prodotti 
petroliferi è in forte aumento: passa dai 2,4 miliardi di euro del 2020 ai 4,3 del 
2021 (+75%), e torna molto elevato il peso sulle vendite totali (77%) (Tabella 
1.7). La Francia si conferma il maggior partner commerciale, assorbe il 12% delle 
vendite del settore per un valore di quasi 511 milioni di euro (170 milioni e +50% 
rispetto al 2020). Seguono Spagna con 394 milioni di euro, Marocco (360 milioni) 
e Libia (352 milioni di euro).

Anche per i restanti prodotti e servizi il 2021 rappresenta un anno di crescita: 
il valore complessivo delle vendite all’estero dei prodotti non petroliferi aumen-
ta del 34,1%, dai 962 milioni di euro del 2020 ai 1.290 del 2021, come sempre 
con una discreta variabilità tra i settori. Il comparto della lavorazione dei metalli33 
rimane in seconda posizione per valore delle vendite, con un aumento del 23% 
rispetto al 2020: da 277 a 341 milioni di euro. Nel 2021 è il Qatar la principale 
destinazione, con una domanda che passa da 57 a 122 milioni di euro e assorbe 
il 36% del settore, seguito da Spagna (75 milioni di euro), e Turchia (45 milioni). 
Sempre in ambito metallurgico, nel 2021 fanno la loro apparizione, all’undicesi-
mo posto tra i prodotti maggiormente esportati, gli elementi da costruzione in 

31 Nel 2021 le importazioni della Sardegna ammontano a 7,6 miliardi di euro, 2,5 miliardi in più rispetto al 
2020 (+49,9% su base annua). Tale dinamica determina un aumento del disavanzo commerciale: il saldo 
tra esportazioni e importazioni passa da 1,7 miliardi nel 2020 a 2 miliardi nel 2021.
32 Il prezzo per barile del petrolio al Brent, riferimento per il mercato internazionale del greggio e del 
prezzo corrisposto agli utilizzatori europei, è aumentato del 69% su base annua, passando da 41,96 
dollari nel 2020 a 70,86 nel 2021 (medie annuali da noi calcolate sulle serie giornaliere),con un prezzo 
massimo superiore agli 85 dollari al barile, toccato a fine ottobre.
33 Il settore degli altri prodotti in metallo include bidoni in acciaio, imballaggi leggeri in metallo, prodotti 
fabbricati con fili metallici, catene, molle, articoli di bulloneria, pentolame, oggetti vari in ferro, rame e 
altri metalli.
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metallo34, con un importante exploit da 1,2 a 24,4 milioni di euro venduti all’este-
ro, quasi esclusivamente in Svizzera. 

Tabella 1.7 Esportazioni dalla Sardegna per settori di attività economica, anno 2021 (milioni di 
euro), variazione 2020-2021 e incidenza nel quinquennio 2017-2021 (valori %)

Settori di attività 2021 var %            
20-21

incidenza    
2021

incidenza    
17-21

prodotti della raffinazione del petrolio 4.252,3 75,0 76,7 79,9

altri prodotti in metallo 340,5 23,0 6,1 3,6

prodotti chimici di base, fertilizzanti 240,8 22,1 4,3 4,6

merci dichiarate provviste di bordo 199,0 83,7 3,6 1,4

prodotti delle industrie lattiero-casearie 132,7 26,0 2,4 2,2

macchine di impiego generale 47,5 70,9 0,9 0,7

pietra, sabbia e argilla 35,9 44,7 0,6 0,7

rifiuti 34,9 116,5 0,6 0,5

navi e imbarcazioni 29,1 149,6 0,5 0,7

bevande 26,5 21,0 0,5 0,5

elementi da costruzione in metallo 24,4 1.887,7 0,4 0,1

altri settori 178,6   4,9   3,2   5,1  

totale 5.542,2   63,4   100,0   100,0  
Fonte: 	 Elaborazioni CRENoS su dati Istat – Statistiche del commercio estero

I prodotti della chimica di base (fertilizzanti, composti azotati, materie pla-
stiche e gomma sintetica) si confermano al terzo posto tra quelli più esportati. 
L’importo delle vendite nel 2021 è pari a 241 milioni di euro, 43 in più rispetto al 
2020 (+22,1%). Per la chimica vi è un aumento della domanda della Spagna (23 
milioni di euro, +225% in un anno), mentre è in calo la domanda della Francia, se-
conda destinazione per importanza, che passa da 31 a 22 milioni di euro (-31%).

Le vendite all’estero delle imprese del lattiero-caseario registrano un incorag-
giante aumento del 26%, passando dai 105,3 milioni di euro del 2020 ai 132,7 del 
2021. Come noto, quello dei prodotti caseari è un settore caratterizzato da pochi 
mercati di destinazione: i tre partner commerciali più forti, Stati Uniti, Germania 
e Francia, coprono l’82% della domanda complessiva. Una maggiore differenzia-
zione per mercato di destinazione esporrebbe a un minor rischio dalle fluttuazio-
ni dell’export. Le esportazioni di questo comparto sono inoltre essenzialmente 
rappresentate da un’unica tipologia di prodotto, il pecorino romano; questo ac-
cresce ulteriormente l’esposizione ai rischi delle oscillazioni della domanda. Nel 

34 Il settore include la fabbricazione di strutture metalliche e di porte e finestre in metallo.
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2021 è la domanda degli Stati Uniti a determinare l’aumento delle vendite (96 
milioni di euro, pari al 72% dell’intero settore, in crescita di quasi 22 milioni ri-
spetto al 2020), le vendite in Germania hanno una lieve flessione (da 6,8 a 6,7 mi-
lioni di euro), mentre quelle verso la Francia passano da 4,6 a 6,6 milioni di euro.

Sempre per l’industria alimentare merita menzione il settore delle bevande, 
che vede aumentare il valore delle vendite da 22 a 26 milioni di euro +21%. Le 
principali destinazioni sono gli Stati Uniti (7,3 milioni), la Germania (5,9) e la Sviz-
zera (4,1).

La produzione di macchine di impiego generale35, che vede l’export passare in 
un anno da 27,8 a 47,5 milioni di euro, è destinata prevalentemente al mercato 
non europeo: il 33% delle vendite all’estero è diretto in Indonesia, a seguire Emi-
rati Arabi e Messico. L’attività estrattiva di pietra, sabbia e argilla, le cui vendite 
si espandono da 24,8 milioni del 2020 a 35,9 nel 2021, è diretta prevalentemen-
te in Germania, Spagna ed Egitto. Il commercio internazionale di rifiuti, che nel 
2021 più che raddoppia rispetto all’anno precedente, vede la quasi totalità del 
valore delle vendite suddiviso tra Belgio e Turchia36. Ultimo a meritare una men-
zione è il settore della costruzione di navi e imbarcazioni il cui mercato presenta 
la peculiarità per la quale le vendite nei singoli paesi, evidentemente effettuate 
in base a commesse, di anno in anno possono superare il milione di euro oppure 
essere pari a 0. Nel 2021 navi e imbarcazioni prodotte in Sardegna sono esporta-
te in Grecia (11,7 milioni di euro) e Liberia (9,7), nazioni verso le quali non c’era 
export l’anno precedente.

1.8	 Approfondimento. Spesa pubblica ed economia della Sardegna: un rap-
porto di dipendenza

Quanto è importante il settore pubblico in una piccola economia come la Sar-
degna? Chi sono i principali soggetti responsabili della spesa pubblica e in quali 
settori vengono impiegate tali risorse? In questo approfondimento si cercherà 
di dare una risposta a queste domande verificando il grado di dipendenza dell’e-
conomia sarda dall’intervento pubblico. Per l’analisi si è considerato il Settore 
Pubblico Allargato, ovvero l’insieme delle Pubbliche Amministrazioni (PA) e delle 
imprese pubbliche (extra PA). Questa scelta consente di quantificare in maniera 
più completa l’intervento pubblico, includendo anche le imprese controllate dal-
la PA che hanno il compito di fornire beni e servizi di pubblica utilità. L’indagine 

35 Il settore include la fabbricazione di motori e turbine, di apparecchiature fluidodinamiche, pompe e 
compressori, di rubinetti e valvole, di cuscinetti, ingranaggi e organi di trasmissione non idraulici.
36 Purtroppo il dato non consente di distinguere tra rifiuti pericolosi e non pericolosi e tra rifiuti derivanti 
da attività produttiva e urbani (rifiuti domestici e assimilabili).
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è stata condotta impiegando i dati resi disponibili dall’Agenzia per la Coesione 
Territoriale attraverso il sistema dei Conti Pubblici Territoriali (CPT). 

L’analisi inizia confrontando il flusso complessivo della spesa pubblica annua-
le con i dati Istat sul PIL, indicatore della ricchezza generata nel sistema econo-
mico. Nella Tabella 1.8 è riportato il rapporto tra spesa del SPA e PIL nell’Isola 
espresso in valori a prezzi correnti, nelle altre circoscrizioni territoriali e in Italia 
per il 2000, 2010 e 2019. Il rapporto è cresciuto nel tempo per tutte le aree ge-
ografiche indicando, quindi, una crescente dipendenza del sistema economico 
italiano dall’intervento pubblico. Nello specifico, in Italia tale rapporto è incre-
mentato di 8,3 punti percentuali dal 2000 al 2019. Anche le differenze territoriali, 
per quanto riguarda tale aspetto, subiscono una crescita: la deviazione standard, 
misura della dispersione dei dati rispetto alla media, passa da 9,1 nel 2000 a 12,8 
nel 2019. 

Tabella 1.8 	 Rapporto spesa pubblica PIL, anni 2000, 2010 e 2019 (valori %)

  2000 2010 2019

Sardegna 77,2 80,1 82,9

Mezzogiorno 64,7 73,9 80,1

Centro-Nord 49,7 56,3 56,3

Italia 53,3 60,4 61,6

deviazione st. 21 territori   9,1   10,5   12,8  

Fonte: 		Elaborazioni CRENoS su dati Agenzia per la Coesione Territoriale – CPT e dati Istat – Conti 	
	economici territoriali

La Sardegna presenta il rapporto più alto tra le regioni italiane nel 2000, mag-
giore di circa 36 punti rispetto al Veneto (41%) e di circa 32 punti rispetto al la 
Lombardia (45%). Nell’Isola la crescita di tale rapporto è stata più contenuta ri-
spetto al resto d’Italia, dal 2000 al 2019 questo ha subito una variazione positiva 
di 5 punti percentuale; nel 2010 e nel 2019 la Sardegna è infatti, rispettivamente 
seconda e terza tra le regioni italiane per rapporto tra spesa pubblica e PIL.

Il valore del rapporto tra spesa pubblica e PIL per il 2019 viene mostrato nella 
Figura 1.3 (sinistra) per ciascuna regione, in questa le differenze territoriali ri-
guardanti la dipendenza dal settore pubblico sono più evidenti. 


